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I GESTI
DELLA FEDE

Chierichetti d’Europa
a Roma con il Papa
DA ROMA LAURA BADARACCHI

sventolare in piazza San Pietro, il 3
e 4 agosto, saranno soprattutto i fou-
lard color vaniglia: è la tinta che con-

traddistingue gli oltre 45 mila ministranti in
arrivo nella capitale da tutta la Germania,
insieme a quasi ottomila pellegrini prove-
nienti da vari Paesi europei. Oltre un mi-
gliaio i «chierichetti» nostrani, dal fazzolet-
tone verde, 1.225 gli ungheresi color aran-
cione, 3.140 gli austriaci che hanno scelto
di farsi riconoscere con il giallo, 800 gli sviz-
zeri in nero. E poi ragazzi in arrivo da Bel-
gio e Francia, Polonia e Croazia, Slovacchia
e Serbia, Romania e Portogallo, Lussem-
burgo e Ucraina, Lituania e Albania. Un ar-
cobaleno composto da 17 nazioni sbarcherà
nella metropoli in occasione del decimo
pellegrinaggio internazionale dei mini-
stranti, promosso dall’associazione euro-
pea Cim (Coetus internationalis mini-
strantium), che dal 1960 raggruppa i «ser-
vitori della Messa» del vecchio continente
e i responsabili della loro formazione.
In quasi 53 mila – fra bambini e adolescen-
ti, giovani e adulti – indosseranno i foulard
in cotone contrassegnati con il logo della
manifestazione, dal valore non solo sceno-
grafico: infatti sono stati prodotti a Mona-
co di Baviera dal laboratorio artigianale del-
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la Caritas per portatori di handicap, in col-
laborazione con altri laboratori e botteghe
tedesche, a motivo dell’alto numero di ri-
chieste. Numerosi fin da oggi i pullman che
porteranno i gruppi fino al Lungotevere nel
quartiere Prati. Imponente, quindi, l’orga-
nizzazione dell’evento, che ha come slogan
«Bere alla vera fonte», come ricorda il pre-
sidente del Cim e vescovo ausiliare di Basi-
lea, Martin Gächter, convinto che i mini-
stranti costituiscano «un nucleo importan-
te per la pastorale giovanile, presente in o-
gni parrocchia, che può essere sviluppato».
Il loro servizio, infatti, «comprende tutte le
importanti dimensioni della Chiesa: an-
nuncio, liturgia, diaconia, comunione», sot-
tolinea il presule. Un messaggio rilanciato

dalla loro stessa presenza: più che raddop-
piata rispetto al pellegrinaggio del 2001,
quando furono 22 mila i ministranti, pro-
venienti da 12 Paesi, a salutare Giovanni
Paolo II portandogli il più grande turibolo
del mondo.
Fitto il programma della manifestazione:
nel pomeriggio del 3 agosto, a partire dalle
16 i ministranti si ritroveranno in piazza San
Pietro; dopo alcuni canti e gli interventi di
monsignor Gächter e del fondatore del Cim,
il sacerdote Eberhard Mühlbacher, la pre-
ghiera serale comunitaria alla presenza di
una grande statua di san Tarcisio, martire del
III secolo e patrono dei ministranti, realiz-
zata dall’artista Bernhard Lang. Al termine
della serata tutti saranno invitati a scam-
biare il foulard del colore della propria na-
zione con quello di altri Paesi. Mercoledì 4
i pellegrini confluiranno dalle 8.30 nella
grande piazza per attendere l’udienza ge-
nerale con Benedetto XVI.
Dopo il benvenuto a ciascuno dei gruppi di
ogni nazione presente, il presidente del Cim
saluterà il Papa consegnandogli il foulard
bianco in ricordo del pellegrinaggio; all’a-
scolto delle parole del Pontefice e alla sua
benedizione seguiranno canti accompa-
gnati da un’orchestra di Amburgo: un o-
maggio al Pontefice tedesco.
Ogni gruppo nazionale, inoltre, ha previsto
incontri particolari; il migliaio di italiani –
gruppi di circa 90 persone in arrivo da Por-
denone e Parma, poi da Padova, Palermo e
tante altre diocesi, compresi una cinquan-
tina di ministranti over 50 partiti dalla Cam-
pania – si ritroverà domani pomeriggio
presso il Teatro Orione della parrocchia O-
gnissanti per assistere allo spettacolo tea-
trale sulla vita del Santo Curato d’Ars, rea-
lizzato dai seminaristi del Pontificio Colle-
gio Leoniano di Anagni. Martedì alle 10.30
è in programma nella basilica di San Paolo
fuori le Mura una Messa presieduta da mon-
signor Domenico Sigalini, vescovo di Pale-
strina e assistente ecclesiastico generale del-
l’Azione cattolica. A sostenere l’iniziativa
don Franco Magnani, don Nicolò Anselmi
e don Nico Dal Molin, responsabili Cei del-
l’Ufficio liturgico, del Servizio per la pasto-
rale giovanile e del Centro nazionale voca-
zioni, convinti della «prospettiva pedago-
gica» del servizio all’altare, che «può for-
mare future generazioni di cristiani».

Un gruppo di ministranti tedeschi (foto Markus Grimm) 

Da 50 anni al servizio di chi serve

Roma: chierichetti della parrocchia di Nostra Signora di Coromoto
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ROMA. Un testo che
«parla anche e ancor più
della unione fra i membri
della comunità ecclesiale,
superando con pazienza e
coraggio le divisioni». È la
lettera che ha inviato il
prefetto della
Congregazione per la
evangelizzazione dei
popoli, cardinale Ivan Dias,
ai vescovi e ai sacerdoti
della Cina continentale e
che è stata al centro
dell’editoriale settimanale
di ieri di padre Federico
Lombardi, direttore della
Sala stampa vaticana. Per
padre Lombardi, «chi
pensa alla Chiesa in Cina
solo in chiave di problemi
politici o di rapporti

diplomatici rischierà di
non capire» la missiva.
Infatti Dias «parla in
prospettiva pastorale» e
«parla della comunione
con il Santo Padre nella
Chiesa come garanzia di
libertà nell’adesione alla
verità e all’autentica
tradizione». Secondo il
direttore della Sala
stampa vaticana, «le
divisioni sono
conseguenza del peccato.
Quel peccato che – come
ha ricordato più volte il
Papa recentemente – è il
più grave pericolo per la
Chiesa. Il pericolo che
viene dall’interno e che è
peggiore di quelli che
vengono dall’esterno».

A Montecassino due incontri per i giovani
MONTECASSINO. Nei giorni dal 10 al 14 agosto e dal
7 all’11 settembre prossimi l’Abbazia di Montecassino
offrirà la possibilità di vivere un’esperienza di vita
monastica ai giovani fra i 18 e i 35 anni di età. Attraverso
la condivisione dei ritmi della preghiera, del lavoro e della
comunione fraterna insieme ai monaci i ragazzi avranno
la possibilità di costruire un proprio momento personale
di pace interiore e di spiritualità. La partecipazione è
totalmente gratuita. Per informazioni rivolgersi a don
Luigi Maria Di Bussolo, tel. 0776-311529 oppure e-mail:
nov.montecassino@tiscali.it.

Pietrelcina celebra
oggi la Madonna
della Libera

PIETRELCINA. Sarà il
presidente della
Commissione episcopale
per le migrazioni,
l’arcivescovo di Capua
Bruno Schettino, a
presiedere stamani la Messa
solenne per la festa della
Madonna della Libera,
patrona di Pietrelcina, il
centro che ha dato i natali a
Padre Pio. Secondo la
tradizione, nel 1854 la
Vergine liberò il paese da
un’epidemia di colera. Ieri
sera una veglia mariana,
animata dai giovani
dell’Azione Cattolica e della
Gioventù Francescana,
mentre oggi pomeriggio si
svolgerà la processione
della statua. (R.Iar.)

Rossano-Cariati: è online il Codex Purpureus
Accessibile il patrimonio artistico diocesano

ROSSANO. Un sito
Internet dedicato all’arte e
alla cultura. È la nuova
iniziativa promossa
dall’Ufficio Beni culturali
ecclesiastici dell’arcidiocesi
di Rossano-Cariati diretto
da don Nando Ciliberti. Il
portale consente di
conoscere le chiese e i
monumenti principali della
diocesi e il valore artistico,
storico e cultuale di alcune
opere del Museo
diocesano. C’è, tra l’altro, la
possibilità di approfondire
la conoscenza del famoso
Codex Purpureus
(custodito nel Museo), un
Evangeliario greco miniato
che contiene l’intero
Vangelo di Matteo e quasi

tutto quello di Marco. Sul
sito anche le notizie sugli
eventi culturali promossi in
diocesi e sull’attività
dell’edilizia di culto a livello
locale. L’iniziativa ha il
pieno sostegno
dell’arcivescovo Santo
Marcianò. «La diocesi di
Rossano-Cariati – scrive il
presule sull’home page – è
depositaria di un
patrimonio artistico-

culturale particolarmente
importante che la pone in
una condizione di privilegio
ma anche di maggiore
responsabilità». Ecco il
perché di un sito
interamente dedicato ai
beni culturali della Chiesa
(www.artesacrarossano.it)
e orientato tra l’altro a
valorizzare e comunicare il
messaggio «di una cultura
che si fa vita». (A.Cap.)

Un particolare del Codex Purpureus

Arriveranno da 17 nazioni
i 53mila «ministranti»
che martedì e mercoledì
si ritroveranno in piazza
San Pietro per il decimo
pellegrinaggio internazionale
promosso dall’associazione
Cim. Il 4 agosto il grande
abbraccio a Benedetto XVI

DA ROMA

vere cinquant’anni e non sen-
tirli: compie mezzo secolo
quest’anno, ma resta sempre

giovane grazie ai suoi aderenti, il Cim
(Coetus internationalis ministran-
tium), associazione internazionale dei
ministranti che raggruppa a livello eu-

A

ropeo i responsabili della pastorale di
chi serve all’altare. La sua fondazione
risale al 1960, ad opera del canonico
tedesco Eberhard Mühlbacher; il pre-
sidente attuale è monsignor Martin
Gächter, vescovo ausiliare di So-
lothurn-Basilea, affiancato dal vice-
presidente Peter Hahnen. Sul sito
www.minis-cim.net si possono riper-
correre in diverse lingue la storia e le
iniziative, i documenti e le linee pro-
grammatiche dell’associazione.
Presente in molti Paesi del vecchio
continente, il Cim si propone di in-
centivare l’accompagnamento e la
formazione dei ministranti, fornen-
do sussidi pastorali e linee educative.
Il tutto promuovendo il confronto tra

i gruppi delle varie diocesi, per uno
scambio fruttuoso di esperienze reso
possibile anche dai pellegrinaggi in-
ternazionali che l’associazione orga-
nizza ogni 5 anni a Roma.
E una nuova tappa attende i respon-
sabili della pastorale dei ministranti
delle diocesi europee: il Cim dà ap-
puntamento a Strasburgo, dall’8
all’11 settembre presso il «Centre cul-
turel St-Thomas», per un convegno di
studio. Dopo un bilancio delle gior-
nate romane, i partecipanti esamine-
ranno le aspettative dei «chierichetti»
riguardo agli adulti che li accompa-
gnano, emerse da sondaggi e dialo-
ghi, elaborando poi direttive interna-
zionali. (L.Bad.)

il «Cim»
È nato nel 1960
in Germania

Accanto all’altare piccoli e grandi crescono assieme
DA ROMA

on solo in parrocchia: in Italia i
gruppi di ministranti si incontra-
no anche nei Seminari minori o

grazie a iniziative promosse dai centri vo-
cazionali sul territorio. Farne un censi-
mento numerico è arduo, così come sa-
pere quali sono le fasce d’età prevalenti o
se la rappresentanza femminile è in cre-
scita. 
Tuttavia la loro presenza – simbolica op-
pure consistente – si fa sentire in tutte le
diocesi: in camice bianco o in «talarina» e
cotta, oppure in tarcisiana (veste bianca
dai bordi rossi che prende il nome da Tar-
cisio, uno dei principali patroni), i mini-
stranti svolgono il loro servizio liturgico.
A Roma, ad esempio, alcuni convergono
da tutta la città al Pontificio Seminario mi-
nore per vivere insieme alcune celebra-
zioni solenni, pellegrinaggi con i genitori

N
e momenti di formazione. Per imparare a
essere «servitori della Messa» e a incarna-
re i misteri celebrati sull’altare in famiglia,
tra gli amici, a scuola. Un itinerario cate-
chetico vissuto in molte parrocchie, che
talvolta sfocia in vocazioni sacerdotali o
alla vita religiosa: è successo a Nostra Si-
gnora di Coromoto, dove il
gruppo di ministranti –
composto da bambini e a-
dolescenti – è sorto nel ’78;
tra gli oltre 300 ragazzi che
hanno svolto il servizio,
due sono diventati frati
francescani e uno sacerdo-
te diocesano. Ma le «chia-
mate» sono diverse e molteplici i frutti pa-
storali di questo itinerario: attraverso i fi-
gli, ad esempio, alcuni genitori si sono
riavvicinati alla fede; inoltre da cinque an-
ni anche le ragazze hanno cominciato a
partecipare agli incontri preparatori alla

vestizione e progressivamente si sono
coinvolti anche giovani universitari e del-
le scuole superiori. 
Infatti non mancano gli uomini e le don-
ne, tutti laici, che servono all’altare: alla
parrocchia napoletana di San Carlo Bor-
romeo, dopo un periodo di preparazione

e il rito della vestizione du-
rante una Messa domeni-
cale, il servizio liturgico è
affidato a due gruppi di mi-
nistranti, giovani e adulti. E
a Paternò, in provincia di
Catania, già dal 2001 ope-
ra nella parrocchia di San-
ta Barbara un nucleo tra i

18 e i 60 anni: oggi sono in 17, riferisce
Francesco Bisicchia, responsabile del
gruppo nato «dall’esigenza di esprimere
un servizio legato alla catechesi per le fa-
miglie, dalle quali proviene la maggioran-
za di noi». L’auspicio è quello di avvicina-

re altri adulti alla cura delle celebrazioni
feriali e festive, con il desiderio di «cre-
scere spiritualmente».
Dato che evangelicamente non è impor-
tante la quantità ma la qualità, è signifi-
cativa pure l’esperienza dei ministranti
della parrocchia di Santa Brigida di Ca-
merlata, a Como: Marta, 12 anni, insieme
alla quattordicenne Monica e a Simone,
16 anni. Sono loro stessi a descriversi: la
prima «si agita un po’ quando ci sono mol-
ti celebranti», mentre la «veterana» Moni-
ca «ha l’incarico di occuparsi soprattutto
dell’altare e svolge il suo compito con im-
pegno e dedizione»; a Simone l’onore di
«tenere il turibolo e di incensare durante
le celebrazioni solenni». Il parroco, don
Gianluigi Vercellini, si schermisce: «La no-
stra è una situazione un po’ particolare:
probabilmente siamo la chiesa con meno
chierichetti d’Italia...».

Laura Badaracchi Un chierichetto tedesco (foto Markus Grimm)

Non solo bambini e
ragazzi: anche gli adulti
in Italia sono impegnati
nel servizio liturgico

Padre Lombardi: in Cina
la Chiesa unita nella verità
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GIOVEDÌ
5 AGOSTO 201016

ari fratelli e sorelle, desidero
manifestare la mia gioia di
essere qui oggi in mezzo a

voi, in questa piazza, dove vi siete
radunati festosi per quest’Udienza
generale, che vede la presenza così
significativa del grande
pellegrinaggio europeo dei
ministranti! Cari ragazzi, ragazze e
giovani, siate i benvenuti! Poiché la
grande maggioranza dei
ministranti presenti in piazza sono
di lingua tedesca, mi rivolgerò
anzitutto a loro nella mia lingua
materna. [Il testo seguente, che
pubblichiamo nella traduzione
italiana, è stato pronunciato in
tedesco.]

ari e care ministranti e
amici, cari pellegrini di
lingua tedesca, benvenuti

qui a Roma! Vi saluto tutti
cordialmente. Con voi saluto il
cardinale segretario di Stato
Tarcisio Bertone; si chiama Tarcisio
come il vostro patrono. Avete avuto
la cortesia di invitarlo e lui, che
porta il nome di san Tarcisio, è
contento di poter essere qui tra i
ministranti del mondo e tra i
ministranti tedeschi. Saluto i cari
fratelli nell’episcopato e nel
sacerdozio, e i diaconi, che hanno
voluto prendere parte a
quest’Udienza. Ringrazio di cuore il
vescovo ausiliare di Basilea,
monsignor Martin Gächter,
presidente del «Coetus
internationalis ministrantium», per
le parole di saluto che mi ha rivolto,
per il grande dono della statua di
san Tarcisio e per il foulard che mi
ha consegnato. Tutto ciò mi ricorda
il tempo in cui anch’io ero un
ministrante. Lo ringrazio, a nome
vostro, anche per il grande lavoro
che compie in mezzo a voi, insieme
ai collaboratori e a quanti hanno
reso possibile questo gioioso
incontro. Il mio ringraziamento va
anche ai promotori svizzeri e a
quanti hanno lavorato in vari modi
per la realizzazione della statua di
san Tarcisio.

iete numerosi! Già ho
sorvolato piazza San Pietro
con l’elicottero e ho visto tutti

i colori e la gioia, che è presente in
questa piazza! Così voi non solo
create un ambiente di festa nella
piazza, ma rendete ancora più
gioioso il mio cuore! Grazie! La
statua di san Tarcisio è giunta fino a
noi dopo un lungo pellegrinaggio.
Nel settembre 2008 è stata
presentata in Svizzera, alla
presenza di 8000 ministranti:
certamente alcuni di voi erano
presenti. Dalla Svizzera è passata
per il Lussemburgo fino
all’Ungheria. Noi oggi l’accogliamo
festosi, lieti di poter conoscere
meglio questa figura dei primi
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secoli della Chiesa. Poi la statua –
come già ha detto monsignor
Gächter – verrà collocata presso le
catacombe di san Callisto, dove san
Tarcisio venne sepolto. L’augurio
che rivolgo a tutti è che quel luogo,
cioè le catacombe di san Callisto e
questa statua, possa diventare un
punto di riferimento per i
ministranti e per coloro che
desiderano seguire Gesù più da
vicino attraverso la vita sacerdotale,
religiosa e missionaria. Tutti
possano guardare a questo giovane
coraggioso e forte e rinnovare
l’impegno di amicizia con il
Signore stesso per imparare a
vivere sempre con lui, seguendo il
cammino che ci indica con la sua
Parola e la testimonianza di tanti
santi e martiri, dei quali, per mezzo
del Battesimo, siamo diventati
fratelli e sorelle.

hi era san Tarcisio? Non
abbiamo molte notizie.
Siamo nei primi secoli dellaC

storia della Chiesa, più
precisamente nel terzo secolo; si
narra che fosse un giovane che
frequentava le catacombe di san
Callisto qui a Roma ed era molto
fedele ai suoi impegni cristiani.
Amava molto l’Eucaristia e, da vari
elementi, concludiamo che,
presumibilmente, fosse un
accolito, cioè un ministrante. Erano
anni in cui l’imperatore Valeriano
perseguitava duramente i cristiani,
che erano costretti a riunirsi di
nascosto nelle case private o, a
volte, anche nelle catacombe, per
ascoltare la Parola di Dio, pregare e
celebrare la Santa Messa. Anche la
consuetudine di portare
l’Eucaristia ai carcerati e agli
ammalati diventava sempre più
pericolosa. Un giorno, quando il
sacerdote domandò, come faceva
di solito, chi fosse disposto a
portare l’Eucaristia agli altri fratelli
e sorelle che l’attendevano, si alzò il
giovane Tarcisio e disse: «Manda
me». Quel ragazzo sembrava

troppo giovane per un servizio così
impegnativo! «La mia giovinezza –
disse Tarcisio – sarà il miglior riparo
per l’Eucaristia». Il sacerdote,
convinto, gli affidò quel Pane
prezioso dicendogli: «Tarcisio,
ricordati che un tesoro celeste è
affidato alle tue deboli cure. Evita
le vie frequentate e non
dimenticare che le cose sante non
devono essere gettate ai cani né le
gemme ai porci. Custodirai con
fedeltà e sicurezza i Sacri Misteri?».
«Morirò – rispose deciso Tarcisio –
piuttosto di cederli». Lungo il
cammino incontrò per la strada
alcuni amici, che nell’avvicinarlo
gli chiesero di unirsi a loro. Alla sua
risposta negativa essi – che erano
pagani – si fecero sospettosi e
insistenti e si accorsero che egli
stringeva qualcosa nel petto e che
pareva difendere. Tentarono di
strapparglielo ma invano; la lotta si
fece sempre più furiosa,
soprattutto quando vennero a
sapere che Tarcisio era cristiano; lo
presero a calci, gli tirarono pietre,
ma egli non cedette. Morente,
venne portato al sacerdote da un
ufficiale pretoriano di nome
Quadrato, diventato anch’egli, di
nascosto, cristiano. Vi giunse privo
di vita, ma stretto al petto teneva
ancora un piccolo lino con
l’Eucarestia. Venne sepolto da
subito nelle catacombe di san
Callisto. Il papa Damaso fece
un’iscrizione per la tomba di san
Tarcisio, secondo la quale il
giovane morì nel 257. Il
Martirologio Romano ne fissa la
data al 15 agosto e nello stesso
Martirologio si riporta anche una
bella tradizione orale, secondo la
quale sul corpo di san Tarcisio non
venne trovato il Santissimo
Sacramento, né nelle mani, né tra
le vesti. Si spiegò che la particola
consacrata, difesa con la vita dal
piccolo martire, era diventata
carne della sua carne, formando
così con lo stesso suo corpo,
un’unica ostia immacolata offerta
a Dio.

L’accoglienza a Benedetto XVI ieri in piazza San Pietro (C. Gennari)

IL DONO PIÙ GRANDE DEL SIGNORE
STRADA PER LA VITA ETERNA

Verso l’Eucaristia dobbiamo avere profondo
amore e grande venerazione: è un bene
prezioso, un tesoro il cui valore non si può
misurare, è il Pane della vita, è Gesù stesso che
si fa cibo, sostegno e forza per il nostro

cammino di ogni giorno e
strada aperta verso la vita
eterna; è il dono più grande
che Gesù ci ha lasciato. Mi
rivolgo per mezzo vostro, a
tutti i ministranti del mondo!
Servite con generosità Gesù
presente nell’Eucaristia. La piazza gremita (C.Gennari)

are e cari ministranti, la
testimonianza di san
Tarcisio e questa bella

tradizione ci insegnano il profondo
amore e la grande venerazione che
dobbiamo avere verso l’Eucaristia:
è un bene prezioso, un tesoro il cui
valore non si può misurare, è il
Pane della vita, è Gesù stesso che si
fa cibo, sostegno e forza per il
nostro cammino di ogni giorno e
strada aperta verso la vita eterna; è
il dono più grande che Gesù ci ha
lasciato.

i rivolgo a voi qui presenti
e, per mezzo vostro, a tutti
i ministranti del mondo!

Servite con generosità Gesù
presente nell’Eucaristia. È un
compito importante, che vi
permette di essere particolarmente
vicini al Signore e di crescere in
un’amicizia vera e profonda con
lui. Custodite gelosamente questa
amicizia nel vostro cuore come san
Tarcisio, pronti ad impegnarvi, a
lottare e a dare la vita perché Gesù
giunga a tutti gli uomini. Anche voi
comunicate ai vostri coetanei il
dono di questa amicizia, con gioia,
con entusiasmo, senza paura,
affinché possano sentire che voi
conoscete questo Mistero, che è
vero e che lo amate! Ogni volta che
vi accostate all’altare, avete la
fortuna di assistere al grande gesto
di amore di Dio, che continua a
volersi donare a ciascuno di noi, ad
esserci vicino, ad aiutarci, a darci
forza per vivere bene. Con la
consacrazione – voi lo sapete – quel
piccolo pezzo di pane diventa
Corpo di Cristo, quel vino diventa
Sangue di Cristo. Siete fortunati a
poter vivere da vicino questo
indicibile mistero! Svolgete con
amore, con devozione e con fedeltà
il vostro compito di ministranti;
non entrate in chiesa per la
celebrazione con superficialità, ma
preparatevi interiormente alla

M

C Santa Messa! Aiutando i vostri
sacerdoti nel servizio all’altare
contribuite a rendere Gesù più
vicino, in modo che le persone
possano sentire e rendersi conto
maggiormente: lui è qui; voi
collaborate affinché egli possa
essere più presente nel mondo,
nella vita di ogni giorno, nella
Chiesa e in ogni luogo. Cari amici!
Voi prestate a Gesù le vostre mani, i
vostri pensieri, il vostro tempo. Egli
non mancherà di ricompensarvi,
donandovi la gioia vera e facendovi
sentire dove è la felicità più piena.
San Tarcisio ci ha mostrato che
l’amore ci può portare perfino al
dono della vita per un bene
autentico, per il vero bene, per il
Signore.

noi probabilmente non è
richiesto il martirio, ma
Gesù ci domanda la fedeltà

nelle piccole cose, il raccoglimento
interiore, la partecipazione
interiore, la nostra fede e lo sforzo
di mantenere presente questo
tesoro nella vita di ogni giorno. Ci
chiede la fedeltà nei compiti
quotidiani, la testimonianza del
suo amore, frequentando la Chiesa
per convinzione interiore e per la
gioia della sua presenza. Così
possiamo far conoscere anche ai
nostri amici che Gesù vive. In
questo impegno, ci aiuti
l’intercessione di san Giovanni
Maria Vianney, del quale oggi
ricorre la memoria liturgica, di
questo umile parroco della Francia,
che ha cambiato una piccola
comunità e così ha donato al
mondo una nuova luce. L’esempio
dei santi Tarcisio e Giovanni Maria
Vianney ci spinga ogni giorno ad
amare Gesù e a compiere la sua
volontà, come ha fatto la Vergine
Maria, fedele al suo Figlio fino alla
fine. Grazie ancora a tutti! Che Dio
vi benedica in questi giorni e buon
ritorno ai vostri Paesi!

A

l’udienza
del mercoledì

LA CRONACA

Dall’amore di Cristo conforto e pace
L’importanza del servizio
svolto dai chierichetti,
l’esempio del loro patrono san
Tarcisio, sono stati i temi al
centro dell’Udienza generale di
ieri mattina, la prima tenuta
dal Papa in piazza San Pietro
da quando si è trasferito a
Castel Gandolfo per il breve
periodo di vacanza. Benedetto
XVI è giunto in elicottero dalla
sua residenza estiva accolto da
oltre 80mila fedeli tra cui i
partecipanti al Pellegrinaggio
internazionale dei ministranti.
Al termine della catechesi
Ratzinger ha pregato e lanciato
un appello per le vittime delle

calamità naturali nella
Federazione russa, in Pakistan
e Afghanistan (ne parliamo in
un’altra parte del giornale).
Tanti come sempre i fedeli di
lingua italiana. In particolare il
Pontefice si è rivolto alle Suore
di Santa Elisabetta. Secondo
consuetudine, l’ultimo
pensiero è andato ai malati e
agli sposi novelli. «L’amore di
Cristo sia sempre per voi – ha
detto il Papa ai malati – fonte
di conforto e di pace»; e aiuti
voi –  ha salutato gli sposi
novelli –, «a rendere ogni
giorno più salda e profonda la
vostra unione».La statua di san Tarcisio (Ansa)

Benedetto XVI ai chierichetti:
comunicate la gioia di Gesù
Sulla centralità dell’Eucaristia la catechesi ai ministranti

TEANO. Sarà il nunzio apostolico a Malta e in Libia,
l’arcivescovo Tommaso Caputo, domani alle 17 a
presiedere la Messa e il rito di incoronazione
dell’immagine della Madonna dei Lattani a
Roccamonfina nella diocesi di Teano-Calvi. Nel 60°
anniversario dalla prima incoronazione l’immagine
avrà due nuove corone, una per la Vergine e una per il
Bambino Gesù, che sostituiranno quelle rubate e che
sono state benedette dal Papa lo scorso 19 maggio.

Da tutto il mondo
a Lviv la Gioventù
redentorista

LVIV. Partirà lunedì 9
agosto a Lviv (Leopoli), in
Ucraina, per concludersi
sabato 14 il Congresso
internazionale della
Gioventù redentorista.
Attesi oltre 500 giovani
volontari provenienti da
più di venti Paesi d’Europa,
ma anche da Stati Uniti,
Canada e Russia. «Si tratta
di una eccellente
opportunità per i giovani –
ha detto all’agenzia Sir il
coordinatore del
Congresso, padre Roman
Lahish – per condividere le
proprie tradizioni e
conoscere la cultura e la
spiritualità del rito
bizantino cattolico
ucraino».

aranno almeno 12mila i ragazzi di
tutta la Spagna, ma non solo, che

da oggi parteciperanno al
Pellegrinaggio-incontro in
programma a Santiago di
Compostela in occasione dell’Anno
compostelano, il giubileo celebrato
ogni volta che la festa di san
Giacomo il 25 luglio coincide con
una domenica (l’ultimo fu nel 2004, il
prossimo nel 2021). Un evento che
per la Chiesa iberica sarà di fatto
un’anticipazione della Gmg 2011 di
Madrid. Fino a domenica i giovani
pellegrini – tra loro anche alcuni
gruppi italiani – vivranno
un’esperienza simile nella struttura
alla Gmg e saranno accompagnati
dalla presenza proprio dalla Croce e
dall’Icona mariana simbolo
dell’evento mondiale. «Come
l’apostolo Giacomo, amici del

S Signore» è il tema al centro
dell’evento che sarà animato da una
trentina di catechesi, tenute da
numerosi vescovi spagnoli, tra i quali
anche l’arcivescovo di Madrid, il
cardinale Antonio María Rouco
Varela, il prefetto della
Congregazione per il culto divino e
la disciplina dei sacramenti, il
cardinale Antonio Cañizares Llovera
e l’arcivescovo di Barcellona, il
cardinale Lluís Martínez Sistach. A
seguire una ventina di spettacoli
teatrali, numerosi workshop su temi
vari, conferenze, tavole rotonde,
mostre e concerti. Sei i temi attorno
ai quali saranno organizzati gli eventi:
spiritualità e pastorale, storia arte e
tradizione, dottrina sociale della
Chiesa, i mezzi della nuova
evangelizzazione, la pastorale
giovanile e vocazionale, la musica e

l’evangelizzazione. Il raduno
compostelano, per molti gruppi, è
stato preceduto da una marcia di
avvicinamento lungo i cammini che
portano alla Santuario galiziano. Oggi
è prevista l’accoglienza con una
celebrazione che si terrà dalle 17
nella piazza dell’Obradoiro, davanti
alla Cattedrale, con l’arcivescovo di
Santiago, Julián Barrio Barrio. Per
l’occasione, poi, la Cattedrale fino a
sabato rimarrà aperta fino a
mezzanotte, permettendo ai
pellegrini di ottenere l’indulgenza
per l’Anno santo giubilare
compostelano, e anche altre chiese
rimarranno aperte per l’Adorazione
eucaristica perpetua. A chiudere
l’incontro saranno due celebrazioni
nello stadio di San Lazzaro: la Veglia
che si terrà sabato dalle 22 e la
Messa, domenica alle 10. (M.Liut)

Giovani a Santiago (Miguel Castaño)

Teano, domani il rito di incoronazione
dell’immagine della Vergine dei Lattani
presieduto dal nunzio a Malta e in Libia

Da oggi nel Santuario galiziano
12 mila pellegrini insieme
per l’incontro in occasione
dell’anno santo compostelano

Spagna, Santiago «anticipa» la Gmg 2011
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PIAZZA S. PIETRO Dopo la pausa estiva riprese ieri le udienze generali

Il Papa a 60mila chierichetti:
«La Messa è il dono più grande»

La statua di S.
Tarcisio dello
scultore basilese
Bernhard Lang.
Alta quasi 5 metri,
per 4 tonnellate di
peso, è stata
colata in bronzo
ad Aarau. Per due
anni ha
peregrinato da
Aarau a
Einsiedeln, da
Schmerikon a San
Gallo, da
Echternach in
Lussemburgo fino
a Györ, in
Ungheria, per vari
incontri di
ministranti e ora
sarà sistemata
alle catacombe di
S. Callisto.

RECENSIONE In un argomento difficile, stipato di pregiudizi, un invito a tornare al vero Consolatore

Un libro sulla pastorale per separati e divorziati

GIORNALEdelPOPOLO

CATHOLICA
supplemento

GDP +

«Mi rivolgo a voi qui presenti e, per mezzo vostro, a tutti i
ministranti del mondo! Servite con generosità Gesù presente
nell’Eucaristia. È un compito importante, che vi permette di essere
vicini al Signore e di crescere in un’amicizia profonda con Lui»

«A noi probabilmente non è richiesto il martirio, ma Gesù ci
domanda la fedeltà nelle piccole cose, il raccoglimento interiore, la
nostra fede e lo sforzo di mantenere presente questo tesoro nella
vita di ogni giorno. Ci chiede la fedeltà nei compiti quotidiani»
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Presenti ieri in Piazza S. Pietro oltre
60mila ministranti, per il cinquante-
simo della loro organizzazione, il
“Coetus Internationalis Ministran-
tium” , guidato dal Vescovo ausiliare
di Basilea, Mons. Martin Gächter che
ha espresso il suo saluto al Pontefice.
Presentata anche in Piazza la statua
alta 5 metri di San Tarcisio, patrono
dei ministranti, realizzata dallo scul-
tore basilese Bernhard Lang, che ne-
gli ultimi due anni è stata portati in
vari luoghi della Svizzera e di Euro-
pa e che ora sarà collocata alle Cata-
combe di San Callisto.

«Cari fratelli e sorelle,
desidero manifestare la mia gioia di
essere qui oggi in mezzo a voi, in que-
sta Piazza, dove vi siete radunati fe-
stosi per quest’Udienza Generale,
che vede la presenza così significa-
tiva del grande Pellegrinaggio euro-
peo dei Ministranti! Cari ragazzi, ra-
gazze e giovani, siate i benvenuti! (...)

La statua del Santo
dalla Svizzera a Roma
Siete numerosi! Già ho sorvolato
Piazza San Pietro con l’elicottero e ho
visto tutti i colori e la gioia, che è pre-
sente in questa Piazza! Così voi non
solo create un ambiente di festa nel-
la Piazza, ma rendete ancora più
gioioso il mio cuore! Grazie! La sta-
tua di san Tarcisio è giunta fino a noi
dopo un lungo pellegrinaggio. Nel
settembre 2008 è stata presentata in
Svizzera, alla presenza di 8000 mini-
stranti: certamente alcuni di voi era-
no presenti. Dalla Svizzera è passa-
ta per il Lussemburgo fino all’Unghe-
ria. Noi oggi l’accogliamo festosi, lie-
ti di poter conoscere meglio questa
figura dei primi secoli della Chiesa.
Poi la statua – come già ha detto
Mons. Gächter – verrà collocata
presso le catacombe di san Callisto,
dove san Tarcisio venne sepolto.
L’augurio che rivolgo a tutti è che
quel luogo, cioè le catacombe di san
Callisto e questa statua, possa diven-
tare un punto di riferimento per i
ministranti e per coloro che deside-
rano seguire Gesù più da vicino at-
traverso la vita sacerdotale, religio-
sa e missionaria. Tutti possano guar-
dare a questo giovane coraggioso e
forte e rinnovare l’impegno di ami-
cizia con il Signore stesso per impa-
rare a vivere sempre con Lui, se-
guendo il cammino che ci indica
con la Sua Parola e la testimonian-
za di tanti santi e martiri, dei quali,

per mezzo del Battesimo, siamo di-
ventati fratelli e sorelle.

Un ragazzino che difese
l’Eucarestia con la sua vita
Chi era san Tarcisio? Non abbiamo
molte notizie. Siamo nei primi seco-
li della storia della Chiesa, più preci-
samente nel terzo secolo; si narra che
fosse un giovane che frequentava le
Catacombe di san Callisto qui a Ro-
ma ed era molto fedele ai suoi impe-
gni cristiani. Amava molto l’Eucari-
stia e, da vari elementi, concludiamo
che, presumibilmente, fosse un acco-
lito, cioè un ministrante. Erano anni
in cui l’imperatore Valeriano perse-
guitava duramente i cristiani, che
erano costretti a riunirsi di nascosto
nelle case private o, a volte, anche
nelle Catacombe, per ascoltare la Pa-
rola di Dio, pregare e celebrare la
Santa Messa. Anche la consuetudine
di portare l’Eucaristia ai carcerati e
agli ammalati diventava sempre più
pericolosa. Un giorno, quando il sa-
cerdote domandò, come faceva di
solito, chi fosse disposto a portare
l’Eucaristia agli altri fratelli e sorelle
che l’attendevano, si alzò il giovane
Tarcisio e disse: “Manda me”. Quel ra-
gazzo sembrava troppo giovane per
un servizio così impegnativo! “La mia
giovinezza - disse Tarcisio - sarà il mi-
glior riparo per l’Eucaristia”. Il sacer-
dote, convinto, gli affidò quel Pane
prezioso dicendogli: “Tarcisio, ricor-
dati che un tesoro celeste è affidato
alle tue deboli cure. Evita le vie fre-
quentate e non dimenticare che le
cose sante non devono essere getta-
te ai cani né le gemme ai porci. Cu-
stodirai con fedeltà e sicurezza i Sa-
cri Misteri?”. “Morirò - rispose deci-
so Tarcisio - piuttosto di cederli”.
Lungo il cammino incontrò per la
strada alcuni amici, che nell’avvici-
narlo gli chiesero di unirsi a loro. Al-
la sua risposta negativa essi - che era-
no pagani - si fecero sospettosi e in-
sistenti e si accorsero che egli strin-
geva qualcosa nel petto e che pare-
va difendere. Tentarono di strappar-
glielo ma invano; la lotta si fece sem-
pre più furiosa, soprattutto quando
vennero a sapere che Tarcisio era cri-
stiano; lo presero a calci, gli tirarono
pietre, ma egli non cedette. Moren-
te, venne portato al sacerdote da un
ufficiale pretoriano di nome Quadra-
to, diventato anch’egli, di nascosto,
cristiano. Vi giunse privo di vita, ma
stretto al petto teneva ancora un pic-
colo lino con l’Eucarestia. Venne se-

polto da subito nelle Catacombe di
san Callisto. Il Papa Damaso fece
un’iscrizione per la tomba di san Tar-
cisio, secondo la quale il giovane
morì nel 257. Il Martirologio Roma-
no ne fissa la data al 15 agosto e nel-
lo stesso Martirologio si riporta an-
che una bella tradizione orale, secon-
do la quale sul corpo di san Tarcisio
non venne trovato il Santissimo Sa-
cramento, né nelle mani, né tra le ve-
sti. Si spiegò che la particola consa-
crata, difesa con la vita dal piccolo
martire, era diventata carne della sua
carne, formando così con lo stesso
suo corpo, un’unica ostia immacola-
ta offerta a Dio.

Ministranti: una posizione
di grande privilegio
Care e cari ministranti, la testimo-
nianza di san Tarcisio e questa bella

tradizione ci insegnano il profondo
amore e la grande venerazione che
dobbiamo avere verso l’Eucaristia: è
un bene prezioso, un tesoro il cui va-
lore non si può misurare, è il Pane
della vita, è Gesù stesso che si fa ci-
bo, sostegno e forza per il nostro
cammino di ogni giorno e strada
aperta verso la vita eterna; è il dono
più grande che Gesù ci ha lasciato.
Mi rivolgo a voi qui presenti e, per
mezzo vostro, a tutti i ministranti del
mondo! Servite con generosità Gesù
presente nell’Eucaristia. È un compi-
to importante, che vi permette di es-
sere particolarmente vicini al Signo-
re e di crescere in un’amicizia vera e
profonda con Lui. Custodite gelosa-
mente questa amicizia nel vostro
cuore come san Tarcisio, pronti ad
impegnarvi, a lottare e a dare la vita
perché Gesù giunga a tutti gli uomi-
ni. Anche voi comunicate ai vostri
coetanei il dono di questa amicizia,

con gioia, con entusiasmo, senza
paura, affinché possano sentire che
voi conoscete questo Mistero, che è
vero e che lo amate! Ogni volta che
vi accostate all’altare, avete la fortu-
na di assistere al grande gesto di
amore di Dio, che continua a voler-
si donare a ciascuno di noi, ad esser-
ci vicino, ad aiutarci, a darci forza per
vivere bene. Con la consacrazione -
voi lo sapete - quel piccolo pezzo di
pane diventa Corpo di Cristo, quel vi-
no diventa Sangue di Cristo. Siete for-
tunati a poter vivere da vicino que-
sto indicibile mistero! Svolgete con
amore, con devozione e con fedeltà
il vostro compito di ministranti; non
entrate in chiesa per la Celebrazione
con superficialità, ma preparatevi in-
teriormente alla Santa Messa! Aiu-
tando i vostri sacerdoti nel servizio
all’altare contribuite a rendere Gesù
più vicino, in modo che le persone
possano sentire e rendersi conto
maggiormente: Lui è qui; voi collabo-
rate affinché Egli possa essere più
presente nel mondo, nella vita di ogni
giorno, nella Chiesa e in ogni luogo.
Cari amici! Voi prestate a Gesù le vo-
stre mani, i vostri pensieri, il vostro
tempo. Egli non mancherà di ricom-
pensarvi, donandovi la gioia vera e
facendovi sentire dove è la felicità più
piena. San Tarcisio ci ha mostrato che
l’amore ci può portare perfino al do-
no della vita per un bene autentico,
per il vero bene, per il Signore.
A noi probabilmente non è richiesto
il martirio, ma Gesù ci domanda la
fedeltà nelle piccole cose, il raccogli-
mento interiore, la partecipazione in-
teriore, la nostra fede e lo sforzo di
mantenere presente questo tesoro
nella vita di ogni giorno. Ci chiede la
fedeltà nei compiti quotidiani, la te-
stimonianza del Suo amore, fre-
quentando la Chiesa per convinzio-
ne interiore e per la gioia della Sua
presenza. Così possiamo far cono-
scere anche ai nostri amici che Ge-
sù vive. In questo impegno, ci aiuti
l’intercessione di san Giovanni Ma-
ria Vianney, del quale oggi ricorre la
memoria liturgica, di questo umile
Parroco della Francia, che ha cam-
biato una piccola comunità e così ha
donato al mondo una nuova luce.
L’esempio dei santi Tarcisio e Giovan-
ni Maria Vianney ci spinga ogni gior-
no ad amare Gesù e a compiere la
Sua volontà, come ha fatto la Vergi-
ne Maria, fedele al Suo Figlio fino al-
la fine. Grazie ancora a tutti! Che Dio
vi benedica in questi giorni e buon ri-
torno ai vostri Paesi!

BENEDETTO XVI

di FABRIZIO CONTESSA

Argomento tra i più spinosi quello del-
la pastorale dei divorziati. E non tanto
perché ricorrentemente, con il suo cari-
co d’implicazioni, figura nell’agenda di
quanti non si rassegnano a concepire la
Chiesa se non come il contrapporsi tra
fazioni più o meno illuminate. Quanto
perché, nel concreto, di fronte a un in-
cremento esponenziale dei fallimenti
matrimoniali, il pendolo dell’azione pa-
storale oscilla spesso paurosamente tra
due opposti inconciliabili. Una pietà che
illude, inganna perché mostra com-
prensione, ma mette tra parentesi la ve-
rità d’una situazione oggettivamente in
contrasto con il Vangelo. E una dottrina
brandita, e talvolta pure crudelmente in-
gigantita, senza misericordia. Tanto che
- e non è certo un mistero - non manca
chi, divorziato risposato, “furbescamen-
te” cerca di confessarsi e comunicarsi
con sacerdoti che si sa compiacenti. Per
non dire, poi, della cinica e interessata
superficialità con cui simili argomenti -
giocando sulla carne viva delle persone,
dei coniugi e ancor più dei figli - vengo-

no normalmente affrontati dai media.
Con l’esito d’alimentare errori e luoghi
comuni che alla fine vedono immanca-
bilmente la Chiesa, dipinta come ostina-
tamente incapace di aggiornarsi, salire al
banco degli imputati. E con tanti catto-
lici a fare da corona poiché ormai assue-
fatti a questo modo di pensare. Ecco per-
ché questo volumetto di Novello Peder-
zini da poco arrivato in libreria appare un
po’ come una sana boccata d’ossigeno,
un sorso d’acqua ristoratore nella mor-
sa di questi opprimenti pregiudizi.
Sacerdote e promotore di giustizia per le
cause matrimoniali presso il Tribunale
ecclesiastico regionale flaminio, Peder-
zini ha affrontato la vastità dell’argomen-
to in maniera snella e essenziale. Nessu-
na concessione, dunque, alle sottigliez-
ze giuridiche e alle disparate opinioni o
tendenze teologiche. “Vogliamo solo
precisare i termini del problema - chia-
risce - per comprendere la natura degli
interventi della Chiesa, dissipando erro-
ri e confusioni a non finire”. Ecco perciò
distinguere le situazioni pastoralmente
“difficili” - separati e divorziati che non
sono passati a altra unione - da quelle “ir-

regolari”: conviventi, sposati solo civil-
mente, divorziati risposati. E, ricorrendo
a citazioni del Magistero, spiegare con
chiarezza e linearità la posizione e le ra-
gioni della Chiesa. Anche negli aspetti
più complessi e delicati, come appunto
l’ammissione ai Sacramenti dei divorzia-
ti risposati. Che è - specifica Pederzini -
questione dottrinale e non disciplinare.
“Se fosse disciplinare, la Chiesa potreb-
be cambiare qualche cosa, come ha fat-
to in passato (per esempio il digiuno) ma
in questo caso il problema è dottrinale:
è Gesù che ha voluto fare dell’eucaristia
il Sacramento che significa e attua il suo
amore sponsale e indissolubile per la
Chiesa”.
Ciò non significa, ovviamente, per chi si
trova in questa situazione l’essere allon-
tanati o addirittura scomunicati dalla
Chiesa. Che anzi ha il dovere d’essere an-
cora più vicina alle persone in difficoltà.
E di mostrare il suo volto di madre, che
oltre a proclamare l’esigenza del penti-
mento e della conversione, usa com-
prensione e misericordia verso l’umana
debolezza. Pertanto i divorziati risposa-
ti - viene ricordato - pur non potendo ac-

cedere ai sacramenti, poiché la loro po-
sizione costituisce un “grave disordine
morale”, sono invitati a perseverare nel-
la preghiera, a partecipare alla Messa do-
menicale, a prendere parte attiva nella vi-
ta della Chiesa e alle sue opere di carità.
“Dobbiamo accettare umilmente la logi-
ca dei piccoli passi” - scrive Pederzini -
con i quali è possibile arrivare alla “me-
ta desiderata”.
Ovviamente - chiarisce ancora il sacer-
dote - “il mio discorso è rivolto a perso-
ne credenti, che si riconoscono nella
Chiesa e accettano il suo Magistero”. In
questo senso appare ancora più interes-
sante la presentazione di alcuni itinera-
ri spirituali, che a partire dalla concretez-
za di situazioni particolari dalle mille
sfaccettature, suggeriscono giudizi, rifles-
sioni, strade. Soprattutto sembrano ri-
mandare ad altro. Non, però, a libri più
impegnativi e voluminosi, che pure pos-
sono tornare utili. Ma all’incontro con la
sorgente della morale, della vita buona
e piena: la persona di Gesù. Il solo che
può consolare dal dolore dei fallimenti,
dei tradimenti, delle umiliazioni. E il so-
lo che può rendere lieve e accettabile il

giogo del Vangelo vissuto nella sua inte-
rezza. Anche in quegli aspetti che i tem-
pi moderni secolarizzati giudicano im-
possibili.

Autore: Novello Pederzini
Titolo: “Conviventi, separati, divorziati, ri-
sposati e sacramenti. Proposta per un cam-
mino spirituale nel segno della chiarezza e
dell’accoglienza” Edizioni: Studio Domeni-
cano, 2010.



BENEDETTO XVI 

UDIENZA GENERALE

Piazza San Pietro
Mercoledì, 4 agosto 2010

San Tarcisio

Cari fratelli e sorelle,

desidero manifestare la mia gioia di essere qui oggi in mezzo a voi, in questa Piazza, dove vi siete 
radunati festosi per quest’Udienza Generale, che vede la presenza cos� significativa del grande 
Pellegrinaggio europeo dei Ministranti! Cari ragazzi, ragazze e giovani, siate i benvenuti! Poich� la 
grande maggioranza dei ministranti presenti in Piazza sono di lingua tedesca, mi rivolger� anzitutto 
a loro nella mia lingua materna. 

Cari e care ministranti e amici, cari pellegrini di lingua tedesca, benvenuti qui a Roma! Vi saluto 
tutti cordialmente. Con voi saluto il Cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone; si chiama 
Tarcisio come il vostro Patrono. Avete avuto la cortesia di invitarlo e lui, che porta il nome di san 
Tarcisio, � contento di poter essere qui tra i Ministranti del mondo e tra i Ministranti tedeschi. 
Saluto i cari Fratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio, e i Diaconi, che hanno voluto prendere parte 
a quest’Udienza. Ringrazio di cuore il Vescovo ausiliare di Basilea, Mons. Martin G�chter, 
Presidente del “Coetus Internationalis Ministrantium”, per le parole di saluto che mi ha rivolto, per 
il grande dono della statua di san Tarcisio e per il foulard che mi ha consegnato. Tutto ci� mi 
ricorda il tempo in cui anch’io ero un ministrante. Lo ringrazio, a nome vostro, anche per il grande 
lavoro che compie in mezzo a voi, insieme ai collaboratori e a quanti hanno reso possibile questo 
gioioso incontro. Il mio ringraziamento va anche ai promotori svizzeri e a quanti hanno lavorato in 
vari modi per la realizzazione della statua di san Tarcisio. 

Siete numerosi! Gi� ho sorvolato Piazza San Pietro con l’elicottero e ho visto tutti i colori e la gioia, 
che � presente in questa Piazza! Cos� voi non solo create un ambiente di festa nella Piazza, ma 
rendete ancora pi� gioioso il mio cuore! Grazie! La statua di san Tarcisio � giunta fino a noi dopo 
un lungo pellegrinaggio. Nel settembre 2008 � stata presentata in Svizzera, alla presenza di 8000 
ministranti: certamente alcuni di voi erano presenti. Dalla Svizzera � passata per il Lussemburgo 
fino all’Ungheria. Noi oggi l’accogliamo festosi, lieti di poter conoscere meglio questa figura dei 
primi secoli della Chiesa. Poi la statua – come gi� ha detto Mons. G�chter – verr� collocata presso 
le catacombe di san Callisto, dove san Tarcisio venne sepolto. L’augurio che rivolgo a tutti � che 
quel luogo, cio� le catacombe di san Callisto e questa statua, possa diventare un punto di 
riferimento per i ministranti e per coloro che desiderano seguire Ges� pi� da vicino attraverso la 
vita sacerdotale, religiosa e missionaria. Tutti possano guardare a questo giovane coraggioso e forte 
e rinnovare l’impegno di amicizia con il Signore stesso per imparare a vivere sempre con Lui, 
seguendo il cammino che ci indica con la Sua Parola e la testimonianza di tanti santi e martiri, dei 
quali, per mezzo del Battesimo, siamo diventati fratelli e sorelle.

Chi era san Tarcisio? Non abbiamo molte notizie Siamo nei primi secoli della storia della Chiesa, 
pi� precisamente nel terzo secolo; si narra che fosse un giovane che frequentava le Catacombe di 
san Callisto qui a Roma ed era molto fedele ai suoi impegni cristiani. Amava molto l’Eucaristia e, 
da vari elementi, concludiamo che, presumibilmente, fosse un accolito, cio� un ministrante. Erano 



anni in cui l’imperatore Valeriano perseguitava duramente i cristiani, che erano costretti a riunirsi di 
nascosto nelle case private o, a volte, anche nelle Catacombe, per ascoltare la Parola di Dio, pregare 
e celebrare la Santa Messa. Anche la consuetudine di portare l’Eucaristia ai carcerati e agli 
ammalati diventava sempre pi� pericolosa. Un giorno, quando il sacerdote domand�, come faceva 
di solito, chi fosse disposto a portare l’Eucaristia agli altri fratelli e sorelle che l’attendevano, si alz� 
il giovane Tarcisio e disse: “Manda me”. Quel ragazzo sembrava troppo giovane per un servizio 
cos� impegnativo! “La mia giovinezza – disse Tarcisio – sar� il miglior riparo per l’Eucaristia”. Il 
sacerdote, convinto, gli affid� quel Pane prezioso dicendogli: “Tarcisio, ricordati che un tesoro 
celeste � affidato alle tue deboli cure. Evita le vie frequentate e non dimenticare che le cose sante 
non devono essere gettate ai cani n� le gemme ai porci. Custodirai con fedelt� e sicurezza i Sacri 
Misteri?”. “Morir� – rispose deciso Tarcisio – piuttosto di cederli”. Lungo il cammino incontr� per 
la strada alcuni amici, che nell’avvicinarlo gli chiesero di unirsi a loro. Alla sua risposta negativa 
essi – che erano pagani – si fecero sospettosi e insistenti e si accorsero che egli stringeva qualcosa 
nel petto e che pareva difendere. Tentarono di strapparglielo ma invano; la lotta si fece sempre pi� 
furiosa, soprattutto quando vennero a sapere che Tarcisio era cristiano; lo presero a calci, gli 
tirarono pietre, ma egli non cedette. Morente, venne portato al sacerdote da un ufficiale pretoriano 
di nome Quadrato, diventato anch’egli, di nascosto, cristiano. Vi giunse privo di vita, ma stretto al 
petto teneva ancora un piccolo lino con l’Eucarestia. Venne sepolto da subito nelle Catacombe di 
san Callisto. Il Papa Damaso fece un’iscrizione per la tomba di san Tarcisio, secondo la quale il 
giovane mor� nel 257. Il Martirologio Romano ne fissa la data al 15 agosto e nello stesso 
Martirologio si riporta anche una bella tradizione orale, secondo la quale sul corpo di san Tarcisio 
non venne trovato il Santissimo Sacramento, n� nelle mani, n� tra le vesti. Si spieg� che la particola 
consacrata, difesa con la vita dal piccolo martire, era diventata carne della sua carne, formando cos� 
con lo stesso suo corpo, un’unica ostia immacolata offerta a Dio.

Care e cari ministranti, la testimonianza di san Tarcisio e questa bella tradizione ci insegnano il 
profondo amore e la grande venerazione che dobbiamo avere verso l’Eucaristia: � un bene prezioso, 
un tesoro il cui valore non si pu� misurare, � il Pane della vita, � Ges� stesso che si fa cibo, 
sostegno e forza per il nostro cammino di ogni giorno e strada aperta verso la vita eterna; � il dono 
pi� grande che Ges� ci ha lasciato. 

Mi rivolgo a voi qui presenti e, per mezzo vostro, a tutti i ministranti del mondo! Servite con 
generosit� Ges� presente nell’Eucaristia. E’ un compito importante, che vi permette di essere 
particolarmente vicini al Signore e di crescere in un’amicizia vera e profonda con Lui. Custodite 
gelosamente questa amicizia nel vostro cuore come san Tarcisio, pronti ad impegnarvi, a lottare e a 
dare la vita perch� Ges� giunga a tutti gli uomini. Anche voi comunicate ai vostri coetanei il dono 
di questa amicizia, con gioia, con entusiasmo, senza paura, affinch� possano sentire che voi 
conoscete questo Mistero, che � vero e che lo amate! Ogni volta che vi accostate all’altare, avete la 
fortuna di assistere al grande gesto di amore di Dio, che continua a volersi donare a ciascuno di noi, 
ad esserci vicino, ad aiutarci, a darci forza per vivere bene. Con la consacrazione – voi lo sapete –
quel piccolo pezzo di pane diventa Corpo di Cristo, quel vino diventa Sangue di Cristo. Siete 
fortunati a poter vivere da vicino questo indicibile mistero! Svolgete con amore, con devozione e
con fedelt� il vostro compito di ministranti; non entrate in chiesa per la Celebrazione con 
superficialit�, ma preparatevi interiormente alla Santa Messa! Aiutando i vostri sacerdoti nel 
servizio all’altare contribuite a rendere Ges� pi� vicino, in modo che le persone possano sentire e 
rendersi conto maggiormente: Lui � qui; voi collaborate affinch� Egli possa essere pi� presente nel 
mondo, nella vita di ogni giorno, nella Chiesa e in ogni luogo. Cari amici! Voi prestate a Ges� le 
vostre mani, i vostri pensieri, il vostro tempo. Egli non mancher� di ricompensarvi, donandovi la 
gioia vera e facendovi sentire dove � la felicit� pi� piena. San Tarcisio ci ha mostrato che l’amore ci 
pu� portare perfino al dono della vita per un bene autentico, per il vero bene, per il Signore. 



A noi probabilmente non � richiesto il martirio, ma Ges� ci domanda la fedelt� nelle piccole cose, il 
raccoglimento interiore, la partecipazione interiore, la nostra fede e lo sforzo di mantenere presente 
questo tesoro nella vita di ogni giorno. Ci chiede la fedelt� nei compiti quotidiani, la testimonianza 
del Suo amore, frequentando la Chiesa per convinzione interiore e per la gioia della Sua presenza. 
Cos� possiamo far conoscere anche ai nostri amici che Ges� vive. In questo impegno, ci aiuti 
l’intercessione di san Giovanni Maria Vianney, del quale oggi ricorre la memoria liturgica, di 
questo umile Parroco della Francia, che ha cambiato una piccola comunit� e cos� ha donato al 
mondo una nuova luce. L’esempio dei santi Tarcisio e Giovanni Maria Vianney ci spinga ogni 
giorno ad amare Ges� e a compiere la Sua volont�, come ha fatto la Vergine Maria, fedele al Suo 
Figlio fino alla fine. Grazie ancora a tutti! Che Dio vi benedica in questi giorni e buon ritorno ai 
vostri Paesi!

Saluti:

Je vous salue avec affection, chers servants d’autel et chers p�lerins. Je viens de parler de saint 
Tarcisius qui est, comme vous le savez, le patron des enfants de chœur. Suivez son exemple. Le 
message que je d�sire vous adresser pourra accompagner votre vie et illuminer votre service. Les 
Ap�tres ont �t� les t�moins de J�sus parce qu’ils �taient ses � amis �. C’est Lui qui les a choisis. 
Vous aussi, vous pouvez entrer dans cette amiti�! Quand vous participez � la Liturgie en servant 
l’autel, vous offrez � tous un t�moignage incomparable d’humilit� et de disponibilit�. Votre pri�re, 
si pr�s de l’autel, vient de la profondeur de votre cœur. Vous �tes tr�s proches de J�sus-Eucharistie. 
Laissez-vous �merveiller toujours davantage par tant d’amour et tant de proximit� ! Puissiez-vous, 
chers servants d’autel, chercher votre vie enti�re le tr�sor de cette proximit� avec le Seigneur J�sus ! 
Et au sortir de l’�glise, dites � vos amis combien vous avez �t� heureux d’�tre avec le Christ et � son 
service. Je vous b�nis de tout cœur ainsi que les p�lerins francophones pr�sents. […]

Saludo con afecto a los peregrinos de lengua espa�ola. Como les acabo de decir a los monaguillos, 
la Eucarist�a es el gran don que Jes�s nos ha dejado. Que el ejemplo de san Tarcisio, cuya imagen 
pod�is contemplar aqu�, os ayude a todos a tratar con creciente amor y veneraci�n a Cristo, que en 
el Sant�simo Sacramento se entrega por nosotros, y nos alimenta y sostiene en nuestro camino hacia 
la patria definitiva. Muchas gracias.

Amados peregrinos vindos do Brasil, de Portugal e demais pa�ses de l�ngua portuguesa, sede bem-
vindos! A todos sa�do com grande afeto e alegria, de modo especial a todos os ac�litos e coroinhas 
aqui presentes. Que a exemplo do vosso padroeiro, S�o Tarc�sio, possais crescer sempre mais no 
amor � Eucaristia que � o tesouro mais precioso que Jesus nos deixou. Que Deus derrame os seus 
dons sobre v�s e vossas fam�lias, que de cora��o aben��o. Ide em paz!

Saluto in lingua croata:

Srdačno pozdravljam Ministrante iz Hrvatske. Po uzoru svetoga Tarcizija, velikodušno služite 
Isusu, nazočnom u Euharistiji.

Traduzione italiana:

Saluto con affetto i Ministranti provenienti dalla Croazia. Sull'esempio di san Tarcisio, servite con 
generosit� Ges�, presente nell'Eucaristia.



Saluto in lingua lituana:

Nuoširdžiai sveikinu ministrantus iš Lietuvos. Sekdami šventojo Tarcizijaus pavyzdžiu dosniai 
tarnaukite Jėzui, esančiam Eucharistijoje.

Traduzione italiana:

Saluto con affetto i ministranti provenienti dalla Lituania. Sull’esempio di san Tarcisio, servite con 
generosit� Ges�, presente nell’Eucaristia.

Saluto in lingua polacca:

Pozdrawiam serdecznie pielgrzym�w z Polski. Szczeg�lnie pozdrawiam ministrant�w. Wiem, że w 
Polsce wielu młodych ludzi chętnie podejmuje liturgiczną posługę przy ołtarzu, służąc wiernie 
Bogu i Kościołowi. Witam Siostry Elżbietanki, uczestniczki rzymskiego spotkania odnowy 
duchowej oraz Zesp�ł „Gorzkowianie”. Wszystkich polecam Bogu w modlitwie i z serca wam 
błogosławię.

Traduzione italiana:

Saluto cordialmente i pellegrini venuti dalla Polonia. In modo particolare saluto i chierichetti. So 
che in Polonia tanti ragazzi svolgono un servizio liturgico accanto l’altare, servendo con dedizione 
Dio e la Chiesa. Saluto le Suore di Santa Elisabetta, partecipanti all’incontro romano di 
rinnovamento spirituale e anche un gruppo folkloristico „Gorzkowianie”. Affido voi tutti nella 
preghiera a Dio e vi benedico di cuore.

Saluto in lingua romena:

Salut cu afecţiune ministranţii din Rom¢nia! După exemplul sf¢ntului Tarciziu, slujiţi-l cu 
generozitate pe Isus, prezent ¤n Sf¢nta Euharistie!

Traduzione italiana:

Saluto con affetto i ministranti provenienti dalla Romania. Sull'esempio di san Tarcisio, servite con 
generosit� Ges�, presente nell'Eucaristia.

Saluto in lingua serba:

Srdacno pozdravljam ministrante iz serbije. Po uzoru svetoga Tarcizija, velikodusno sluzite hristu, 
pristnom u euharistiji

Traduzione italiana:

Saluto con affetto i ministranti provenienti dalla Serbia. Sull'esempio di san Tarcisio, servite con 
generosit� Ges�, presente nell'Eucaristia.

Saluto in lingua slovacca:

Srdečne pozdravujem miništrantov zo Slovenska. Podľa pr�kladu sv. Tarz�cia sl�žte veľkodušne 
Ježišovi, pr�tomn�mu v Eucharistii.



Traduzione italiana:

Saluto con affetto i ministranti provenienti dalla Repubblica Slovacca. Sull'esempio di san Tarcisio, 
servite con generosit� Ges�, presente nell'Eucaristia.

Saluto in lingua ucraina:

Щиро вітаю міністрантів з України. За прикладом святого Тарсикія щиро служіть Ісусові, 
присутньому у Пресвятій Євхаристії.

Traduzione italiana:

Saluto con affetto i ministranti provenienti dall’Ucraina. Sull'esempio di san Tarcisio, servite con 
generosit� Ges�, presente nell'Eucaristia.

Saluto in lingua ungherese:

Kedves magyar ministrÇnsok! Isten hozott Benneteket!
Az oltÇr szolgÇlata sorÇn kerÈljetek egyre kÉzelebb Krisztushoz.
TalÇljÇtok meg �lethivatÇstokat. 
Szent Tarziciusz, a ministrÇnsok v�dőszentje, kÉnyÉrÉgj �rettÈnk!
Apostoli ÇldÇsommal. Dics�rtess�k a J�zus Krisztus!

Traduzione italiana:

Cari ministranti di lingua ungherese! Vi saluto cordialmente.
Nel servizio dell'altare avvicinatevi sempre di pi� a Cristo!
Trovate la vostra vocazione nella vita.
San Tarcisio, Patrono dei ministranti, prega per noi!
Con la mia benedizione. Sia lodato Ges� Cristo!
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